
Nippon Club, se il judo è palestra di vita
L’INTERVISTA Da uno scantinato di Ponticelli alle Olimpiadi di Baku: il sogno realizzato dei fratelli Parlati

DI MIMMO SICA

Raffaele Parlati è inse-
gnante di Educazione Fi-
sica, tecnico federale e

direttore tecnico di Judo della
Campania. È maestro di Judo e
difesa personale della  Polizia di
Stato. E' istruttore MGA (meto-
do globale di autodifesa), tecni-
co di Lotta olimpica e atleta az-
zurro. Presiede il consiglio di-
rettivo della A.S. Nippon Club.
Quando e come è nata la sua
passione per il Judo?
«Da ragazzino e per puro caso.
Un giorno accompagnai un mio
amico al gruppo sportivo delle
Fiamme Oro, nella palestra di
Monte di Dio, perché doveva
allenarsi. Fu amore a prima vi-
sta per il "tatami", il maestro lo
lesse nei miei  occhi e mi tra-
scinò sul tappeto. Da lì è co-
minciato il mio percorso come
atleta  nel gruppo della Polizia
di Stato che mi ha portato fino
alla nazionale azzurra.  Hanno
seguito il mio esempio mio fra-
tello Massimo, mia sorella Pina
che ora,  però, ha uno studio di
fisioterapia, e il mio primoge-
nito Enrico che è a Roma,  e fa
parte della squadra nazionale.
Il secondogenito, Christian, è
sulla buona  strada. Farà i cam-
pionati del mondo giovanili a
Sofia. Ha preso anche parte al
film "L'oro di Scampia" su
Gianni e Pino Maddaloni».
Quando ha smesso l'agoni-
smo?
«In conseguenza di un inciden-
te sportivo durante una gara.
Da allora ho fatto  l'allenatore
del gruppo delle Fiamme Oro.
Tra gli altri ho allenato anche
Pino Maddaloni. Quando il
gruppo sportivo è stato trasfe-
rito a Roma, sono rimasto a Na-
poli come allenatore del settore
giovanile insieme a mio fratel-
lo Massimo e allo stesso Pino».
Oltre venti anni fa decise di
aprire a Ponticelli la Nippon.
Perché?
«La storia parte da lontano e da
mio padre Errico, che oggi è il
vice presidente dell'associazio-
ne. Desiderava fortemente to-
gliere i ragazzi dalla strada di
una periferia altamente a ri-
schio, la Scampia orientale di
Napoli come la definisco. Per
questo motivo aprì una palestra
solamente per insegnare Judo,
in uno scantinato di viale  Mar-
gherita, a Ponticelli. Io lo af-
fiancai come allenatore. L'ini-
ziativa ebbe un successo inspe-
rato e imprevedibile. Successi-
vamente ci fu assegnato uno
spazio nel complesso sportivo
Palavesuvio dove abbiamo ac-
colto tutti gli “scugnizzi” di
Ponticelli,  ragazzi che vengo-
no da ogni parte di Napoli e
provincia e anche da altre città
d'Italia».
Il primo grande risultato qua-
le è stato?

«La conquista del titolo italia-
no da parte di un nostro allie-
vo. Ha 
rappresentato il grande salto
perchè rapidamente ci ha por-
tato tra le prime società d'Italia
e poi tra le prime a livello eu-
ropeo. L'acme lo abbiamo rag-
giunto con la vittoria del titolo
mondiale da parte di Antonio
Esposito nel 2013. Sono fiero e
orgoglioso di dire che è l'unico
titolo mondiale vinto in  Italia.
In questi giorni Carmine Di Lo-
reto, un nostro "sessanta chili",
gareggia ai giochi olimpici di
Baku»
Quante categorie prevede il
Judo?
«Sette nelle classi maschili se-
nior. La più bassa è sessanta
chili. La più alta è oltre i cento
chili».
Le cinture che cosa rappre-
sentano?
«Indicano il grado. In Italia il
principiante ha la cintura di co-
lore bianco. Quindi si sale di
grado con la gialla, l'arancio-
ne, la verde, la blu, la marrone
e la nera. Questa va dal 1° al 5°
dan. Dal 6° all'8° dan è bianca
e rossa, la 9°  e la 10° dan sono
rosse. La massima è di nuovo
bianca ma più larga, una fascia,
ed è quella che aveva il fonda-
tore del Judo  Jigoro Kano. Og-
gi in Italia la più alta cintura vi-
vente è rossa e la indossa Fran-
co Cappelletti».
Quando vi siete dedicati anche

alle altre discipline?
«La danza, che cura mia moglie
Delia Mirenghi, è contestuale al
Judo. Anche in questo caso è
stato un successo insperato per-
chè a Ponticelli la danza era
praticamente sconosciuta. Le al-
tre dopo un paio di anni».
Come si finanzia l'associazio-
ne?
«Con le quote associative, che
pagano quelle persone che pos-
sono permetterselo. Molti ven-
gono a titolo gratuito. Il resto
lo mettiamo noi. Non abbiamo
sponsor nè finanziamenti pub-
blici. Un forte contributo lo dà
il presidente onorario Giulio
Raimo. E' un imprenditore che
ama il Judo e ha sposato la no-
stra causa. Siamo amici da

quando eravamo ragazzini ed è
molto presente e vicino ai nio-
stri giovani atleti. Siamo fieri
di contare solo sulle nostre for-
ze anche se speriamo di incon-
trare altre persone come Giu-

lio. Bisogna tenere presente, in-
fatti, che il livello dei nostri ra-
gazzi è alto e che per fare un
percorso olimpico occorrono ri-
sorse economiche non indiffe-
renti»
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L'Associazione Sporti-
va Nippon Club è
nata oltre venti anni

fa e opera sul territorio
napoletano e in particolare
a Ponticelli. Ha sede nel
Complesso SportivoPalave-
suvio, in via Argine. La sua
mission è quella di contri-
buire allo sviluppo comple-
to e armonico della perso-
nalità dei giovani, favoren-
done le iniziative, aiutandoli
a conquistare la propria
identità e ad apprendere,
diffondere e propagare i
valori universali come la
lealtà, il rispetto di se stessi,
degli altri e dell'ambiente,
la solidarietà. A tal fine ha
affidato a insegnanti di
educazione fisica, altamente
qualificati, la conduzione
dei settori in cui opera che
sono: JUDO-LOTTA
OLIMPICA (Raffaele Par-
lati, Massimo Parlati, Gio-
vanni Savarese, Vittorio
Raia, Gianni Fusco, Seba-
stiano Simeoli, Francesco

Faraldo, olimpionico a
Londra); RUGBY (Alessan-
dro Fusco); KARATE (Giu-
seppe Gendolavigna); Dan-
za (Delia Mirenghi, Nunzia
Scognamiglio, Tania Occa-
sione, Stefano Monda). I
principi ispiratori dell'Asso-
ciazione sono quelli del
grande maestro Jigoro
Kano, fondatore del Judo:
"realizzare noi stessi per

progredire tutti insieme e il
migliore impiego dell'ener-
gia". La Nippon cura di fare
avvicinare alla pratica delle
sue discipline anche persone
con handicap e, ad oggi, ha
raggiunto notevoli risultati.
E' Medaglia d'onore al
merito sportivo Fijlkam. Ha
un palmares e un medaglie-
re di tutto rispetto nelle
discipline praticate. Ha

svolto e svolge una intensa
opera sociale sul territorio
promuovendo numerosi
progetti. Il presidente del
Consiglio Direttivo è Raf-
faele Parlati. Presidente
onorario è Giulio Raimo.
Vice presidente è Errico
Parlati. I consiglieri sono
Giovanni Savarese (atleta),
Giuseppe Gendolavigna
(tecnico) e Gennaro Parlati.

LA STORIA

Da vent’anni al servizio dei giovani

_ Raffaele e Massimo Parlati. Sotto, Enrico Parlati


